Adorazione Eucaristica
XIXª Domenica del Tempo Ordinario Anno “B”
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SAC. “Guida, o Padre, la tua Chiesa pellegrina nel mondo, 
sostienila con la forza del cibo che non perisce, 
perché perseverando nella fede di Cristo 
giunga a contemplare la luce del tuo volto.” (Colletta)
G. Tra molti credenti odierni circola la presunzione di sapere tutto, di saperne già troppo, su Gesù. Tale presunzione va a preclusione di tutti gli sforzi che le comunità cristiane mettono in campo per favorire una conoscenza vera e affettuosa del Signore. Effettivamente troppi, ormai, di Gesù conoscono solo ciò che torna loro comodo, rassicurante, o compatibile con proprie mentalità e costumi. Tutto ciò che richiede conversione è tranquillamente accantonato o ignorato. Occorre ribadire con forza che il Signore Gesù non è raffigurabile a nostro piacimento, a nostro uso e consumo, ma va cercato e accolto per come la Scrittura ce lo presenta.
Canto al Vangelo (Gv 6,51) 

T. Alleluia, alleluia.
SAC. “Io sono il pane vivo, disceso dal cielo, dice il Signore,
se uno mangia di questo pane vivrà in eterno.”
T. Alleluia.
+  Dal Vangelo secondo Giovanni: (Gv 6,41-51)
In quel tempo, i Giudei si misero a mormorare contro Gesù perché aveva detto: «Io sono il pane disceso dal cielo». E dicevano: «Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui non conosciamo il padre e la madre? Come dunque può dire: “Sono disceso dal cielo”?». Gesù rispose loro: «Non mormorate tra voi. Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: “E tutti saranno istruiti da Dio”. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. Nel racconto di Giovanni la fede in Gesù sta sempre in primo piano, ma essa è vista in rapporto ai segni attraverso i quali si rende visibile. Fede e sacramenti della fede sono ormai inseparabili. La fede esige il sacramento e il sacramento è incomprensibile al di fuori della fede. Al centro sta il tema della «vita»: il tema cioè della realizzazione piena dell'uomo. Cristo è venuto a realizzare questa vita: è la stessa vita del Padre suo, vita eterna, senza fine. L'uomo la cerca ma non riesce a trovarla o la trova solo «provvisoriamente», e solo momentaneamente riesce a saziare la sua fame. Cristo solo riesce a sfamare «totalmente», perché «questo è il pane che discende dal ciclo». Chi ne mangia non muore.
Tutti
Dal Salmo 33: Gustate e vedete com’è buono il Signore.
Benedirò il Signore in ogni tempo,
sulla mia bocca sempre la sua lode.
Io mi glorio nel Signore:
i poveri ascoltino e si rallegrino.

Magnificate con me il Signore,
esaltiamo insieme il suo nome.
Ho cercato il Signore: mi ha risposto
e da ogni mia paura mi ha liberato. 

Guardate a lui e sarete raggianti,
i vostri volti non dovranno arrossire.
Questo povero grida e il Signore lo ascolta,
lo salva da tutte le sue angosce.

L’angelo del Signore si accampa
attorno a quelli che lo temono, e li libera.
Gustate e vedete com’è buono il Signore;
beato l’uomo che in lui si rifugia.
Pausa di Silenzio
1L. Nel Vangelo Gesù si presenta di nuovo come «il pane vivo disceso dal cielo». Dice: 
Cel. «Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno». 
2L. Dobbiamo accogliere questo cibo di vita eterna, cibo di vita spirituale, che contiene tutta la forza dell'amore di Cristo, perché egli ce lo ha dato nel momento del suo massimo amore per noi, nel momento delle sue più grandi difficoltà e della sua più grande vittoria su di esse.
1L. Nel Vangelo Gesù fa notare che c'è una condizione per andare da lui: 
Cel. «Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato». 
1L. Dice questo per spiegare l'incredulità di alcuni giudei, che mormorano trovando strano ciò che egli dice di se stesso in quanto pane disceso dal cielo.
2L. Gli interlocutori giudei si chiedono: 
Cel. «Come dunque può dire: Sono disceso dal cielo?». 
2L. Pensano di conoscere il padre e la madre di Gesù: 
Cel. «Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui non conosciamo il padre e la madre». 
2L. In realtà non sanno che Gesù è il Verbo fatto carne, come leggiamo nel prologo di Giovanni: 
Cel. «E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi». 
2L. Questa affermazione iniziale illumina tutto il Vangelo di Giovanni.
1L. Gesù non è il figlio di Giuseppe, ma è il Figlio del Padre celeste. Pertanto, per poter avere una relazione profonda con lui, non basta un'attrazione umana, esterna, ma occorre un'attrazione divina: 
Cel. «Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato».
2L. Gesù continua: 
Cel. «Sta scritto nei profeti: "E tutti saranno istruiti da Dio". Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me». 
2L. Per avere una relazione profonda con Gesù, occorre essere docili al Padre. 
1L. Qui non si tratta soltanto di comportamenti superficiali, ma di avere una docilità profonda. 
2L. Solo se nella nostra vita siamo docili al Padre e ascoltiamo la sua voce che c'invita a respingere il male e a fare il bene, siamo attirati da lui ed entriamo in una relazione autentica con Gesù.
1L. Gesù dichiara: 
Cel. «Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre». 
2L. Gesù stesso ha visto il Padre. Chi ha ascoltato il Padre, desidera conoscerlo meglio; perciò va da colui che ha visto il Padre, e crede. 

1L. Gesù, il Figlio di Dio, ha accolto nel suo cuore la corrente di amore che proviene dal Padre celeste, e così ha avuto la forza di affrontare le sofferenze più atroci e la morte, e di superarle per mezzo dell'amore. Ha trasformato queste realtà crudeli e ingiuste in offerta a Dio, in sacrificio di soave odore. 
2L. L'Eucaristia che celebriamo è proprio questo sacrificio di soave odore, perché è un'offerta di amore, una vittoria dell'amore. Gesù è venuto per vincere il male con la forza dell'amore, e per comunicarci questa forza. 
1L. Quando lo riceviamo nell'Eucaristia, riceviamo in noi questa forte spinta verso una vita di donazione completa a Dio e al prossimo nell'amore.

2L. L'Eucaristia è il sacramento della fede. Viene ricevuta in modo pieno solo da chi ha fede. E per avere la fede c'è un'unica via: la docilità interiore, profonda al Padre celeste.
Tutti

Signore Gesù, 

di fronte a Te, Parola di verità 

e Amore che si dona, 

come Pietro ti diciamo: 

“Signore, da chi andremo? 

Tu hai parole di vita eterna”. 

Signore Gesù, 

noi ti ringraziamo 

perché la Parola del tuo Amore 

si è fatta corpo donato sulla Croce, 

ed è viva per noi nel sacramento 

della Santa Eucaristia. 

Fa’ che l’incontro con Te 

Nel Mistero silenzioso della Tua presenza, 

entri nella profondità dei nostri cuori 

e brilli nei nostri occhi 

perché siano trasparenza della Tua carità. 

Fa’, o Signore, che la forza dell’Eucaristia 

continui ad ardere nella nostra vita 

e diventi per noi santità, onestà, generosità, 

attenzione premurosa ai più deboli. 

Rendici amabili con tutti, 

capaci di amicizia vera e sincera 

perché molti siano attratti a camminare verso di Te. 

Venga il Tuo regno, 

e il mondo si trasformi in una Eucaristia vivente. Amen.
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. Dopo il segno della moltiplicazione dei pani compiuto da Gesù  e il suo ritiro nella solitudine per evitare l'acclamazione a re da parte della folla, questa stessa folla continua a cercare Gesù; egli però chiede di cambiare la loro ricerca di cibo in desiderio di Dio: 
Cel. «Voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Procuratevi non il cibo che perisce, ma quello che dura per la vita eterna, e che il Figlio dell'uomo vi darà. Perché su di lui il Padre». 
4L. Gesù infatti, disceso dal cielo, è «il pane di Dio», è «il pane della vita»: chi ha fede in lui è nutrito per la vita eterna...

3L. Di fronte a queste parole di Gesù i capi religiosi rispondono con la mormorazione, come avevano fatto i loro padri durante l'esodo nel deserto. 
4L. Mormorare: questa contestazione nascosta e sottile, sussurrata all'orecchio di altri al fine di creare dei complici, questa lamentela che incrina la vita comunitaria e guasta i rapporti fraterni è un peccato grandemente rimproverato da tutta la Scrittura. 
3L. Nei vangeli, in particolare, l'oggetto della mormorazione è Gesù, il quale sperimenta così in prima persona ciò che da sempre tocca ai profeti. 
4L. I capi dei giudei contestano le parole con cui Gesù si era dichiarato «il pane disceso dal cielo», sulla base della falsa pretesa di conoscere Gesù, da loro ritenuto nient'altro che un uomo semplice e ordinario: 
Cel. «Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui non conosciamo il padre e la madre. Come dunque può dire: Sono disceso dal cielo?».

3L. Ecco la manifestazione dell'incredulità invidiosa verso Gesù, il quale però svela immediatamente l'atteggiamento dei suoi interlocutori: 
Cel. «Non mormorate tra di voi!» 
4L. E riconosce che in loro non c'è fede; manca cioè l'obbedienza all'azione del Padre che attira tutti gli uomini verso il Figlio. 
3L. In questo modo Gesù compie una grande confessione di fede nell'iniziativa di Dio, che si manifesta non solo nell'invio del Figlio amato nel mondo, ma anche nel movimento che porta i credenti verso di lui: 
4L. È grazia il dono di Gesù agli uomini, così come lo è la chiamata degli uomini ad aderire al Figlio!

3L. Questa verità va però ben compresa: la fede è dono del Padre, ma la risposta dell'uomo resta libera; e il rifiuto che i capi religiosi oppongono a Gesù indica precisamente questa libertà, che può giungere fino a una resistenza colpevole all'attrazione esercitata da Dio, al non ascolto della sua Parola, alla cecità di fronte al segno della moltiplicazione dei pani. 
4L. Davvero l'unica grande opera richiesta all'uomo è la fede, l'adesione salda a Dio e a colui che egli ha mandato, Gesù Cristo. 
3L. Se infatti c'è questa fede obbediente che si nutre di ascolto del Padre, se cioè si è «ammaestrati da Dio», allora si è portati anche a credere in Gesù, e così si può partecipare alla vita per sempre, alla vita senza tramonto. 
4L. Se Dio aveva risposto alla mormorazione dei figli di Israele nel deserto con il dono della manna, qui Gesù risponde con il dono di se stesso, con il dono di una vita spesa fino alla morte per i fratelli. 
3L. Chi accoglieva il dono della manna si chiedeva: «Man hu: 
che cos'è?»; 
4L. Ora il dono che Gesù fa di se stesso dovrebbe suscitare allo stesso modo la domanda sulla sua identità: «Chi è Gesù?». 
3L. Egli è colui che dal cielo è disceso in mezzo agli uomini, per offrire in dono se stesso come pane che dà vita, fortifica e sostiene. 
4L. Chi mangia il pane vivo che è Gesù stesso, chi si nutre della sua parola e della sua vita partecipa già ora della vita di Dio, in attesa della vita per sempre nel Regno!
Tutti
Gesù, Signore mio, 

non è stato facile per te farti capire e accettare 

da uomini e donne chiusi in pregiudizi antichi. 

Ma non è stato facile neanche per loro: 

troppo nuova la tua parola, persino per i tuoi amici.

Ma noi sappiamo che tu ci hai dato 

il tuo corpo e il tuo sangue, 

sei morto e sei risorto. 

Apri i nostri cuori e le nostre menti, 

perché non perdiamo il dono 

che ci fa commensali di vita eterna. 

Pausa di Silenzio
Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Le tue affermazioni sconcertano, Gesù: come possono accettare che tu sia disceso dal cielo? Conoscono bene la tua famiglia, i tuoi parenti, il tuo villaggio. La tua vita finora è stata terribilmente simile alla loro. Ecco perché non vogliono credere che Dio li raggiunga attraverso un uomo che ha vissuto tra loro senza sconti e senza privilegi, condividendo le loro fatiche, le loro pene e le loro soddisfazioni… Così nella vana attesa di un salvatore paracadutato direttamente dal cielo, essi si negano ad una gioia e ad una pienezza che li raggiunge nella semplicità dell’esistenza quotidiana. Strano comportamento, Gesù, che già annuncia il rifiuto che ti colpirà in modo inesorabile. Sì, perché un Dio che si fa uomo risulta terribilmente scomodo e ci obbliga a rivedere le idee che ci siamo fatte di Lui, le maschere che abbiamo costruito e appiccicato al suo volto. Tu ti offri come un Pane che trasmette la vita eterna, tu accetti di spezzarti, di morire perché possiamo partecipare alla tua pienezza.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 
Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

(+ Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

O Dio, che nel mistero eucaristico ci hai dato il pane vero disceso dal cielo, fa' che viviamo sempre in te con la forza di questo cibo spirituale e nell'ultimo giorno risorgiamo gloriosi alla vita eterna. 

Per Cristo nostro Signore. 

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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